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   are lettrici e cari
lettori;
L'amore è nell'aria! E
forse è già passato...
Abbiamo lavorato
duramente per farvi
avere questo numero
entro San Valentino ma
c'è stato qualche
contrattempo e la
pubblicazione è slittata
di un paio di giorni.
Pardon!
Il numero di questo mese
non è monotematico;
troverete come al solito
articoli dalle tematiche
più varie:
dall'approfondimento
sulla scrittrice
Christine de Pizan al
racconto La maledizione
della cavalla rossa.
L'oroscopo e le 5
curiosità di questo mese
sono dedicate a San
Valentino. 
Buona lettura!
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Christine de Pizan: prima
scrittrice della storia 

Christine de Pizan, di famiglia
veneziana e originariamente
"Cristina da Pizzano", per quanto
figura rivoluzionaria e sconvolgente
per la sua epoca, è una donna
estremamente sottovalutata e, in un
certo senso, dimenticata.
Christine è figlia del medico e
astronomo del re francese Carlo V, "il
saggio", che vede già in tenera età le
abilità straordinarie della figlia.
Perciò, nonostante le lamentele della
madre che sosteneva che il suo unico
interesse dovesse essere sposarsi, le
insegna a leggere e a scrivere, la fa
studiare e Christine si appassiona
subito alla letteratura e nelle parole,
passione che la accompagnerà fino
alla fine dei suoi giorni. 
Tutto sommato, vive un'infanzia
felice, circondata dai libri e dal
supporto del padre. Si sposa molto
giovane con il segretario del re,
Étienne de Castel, e vive un
matrimonio felice, nelle sue opere lei
scrive di "impazzire d'amore" per il
suo sposo, che purtroppo muore
dopo dieci  
 

anni di matrimonio.
Christine decide di rimanere vedova,
in quanto l'unico uomo che avrebbe
mai potuto amare era suo marito, e
per questo si ritrova da sola e con tre
figli da crescere, sperduta, in una vita
completamente nuova e terrificante.
Non sa come comportarsi, suo marito
non l'aveva mai informata dei suoi
affari, dei debiti da pagare, degli
stipendi da riscuotere -i funzionari
del re erano, infatti, stipendiati, ma
molto raramente riscuotevano ciò
che gli era dovuto-, e una situazione
economica difficile dovuta alla morte
di Carlo V, e si trova, quindi, davanti
ad un vicolo cieco. 
È in questo momento buio della sua
vita che fa un sogno che la cambierà
per sempre, lo racconta in una delle
sue opere: sogna di essere su una nave
in mezzo alla tempesta insieme alla
sua famiglia, 
il comandante scompare
improvvisamente e la nave va
lentamente a pezzi.

Sogna di dormire, un sogno nel
sogno, vede la fortuna che la tocca e
la benedice, e al suo risveglio -
sempre nel sogno-, si rimbocca le
maniche, rimette a posto la nave, e
prende il comando.
"Allora diventai un vero uomo, non è
una favola,
capace di condurre le navi". 
È così che Christine diventa la
padrona di casa e prende il posto di
suo marito, ed è così che comincia a
scrivere ballate.
Ballate sulla tristezza, sulla
solitudine e sulla perdita che molto
presto vengono lette, così Christine
viene scoperta come scrittrice.
Non è mai stata concepita una
scrittrice donna nel Medioevo, era
una novità sconvolgente, e ai principi
le stranezze piacevano, le fu infatti
commissionata la scrittura della
biografia del saggio re Carlo V, "Le
Livre des Fais et bonnes meurs du
sage roy Charles V "(1404).  
Scrive ogni giorno incessantemente
e diventa presto una scrittrice 



Articolo di Sofia La Malfa 6

professionista, le sue opere sono
tantissime: è l'autore più influente
della Francia, e rimane tale per ben
quindici anni.
Ma ciò per cui è conosciuta Christine
è la sua lotta contro la misoginia: chi
avrebbe potuto mai immaginare una
femminista nel Medioevo?
Christine, però, non è ancora
femminista, rimane una donna nel
suo tempo e in una sua lettera di
insegnamenti a suo figlio scrive di far
partecipare sua moglie agli affari di
famiglia, di informarla delle tasse e
debiti da pagare, di insegnarle il
proprio
mestiere, ma di fare in modo che ella
gli ubbidisca e gli porti il massimo
rispetto, in quanto la donna è
proprietà del marito, senza però mai
ricorrere alla violenza.
Il suo animo, possiamo chiamarlo
pre-femminista, si ritrova nei suoi
dibattiti sul famosissimo libro
"Roman de la rose", libro che ritraeva
le donne come frivole e pettegole,
buone solo a letto, e i suoi interventi
si trovano nel "Epistres du Débat sur
le Roman de la Rose" (1401).

Il suo desiderio e obiettivo è porre fine
agli stereotipi e alle battute "ormai
datate", sulla donna, e darle la dignità
che le spetta da tempo.
Ormai quasi anziana, si ritira in
monastero a passare il resto della sua
vita in preghiera e serenità, ma sono
anni che, in realtà, passa in solitudine.
L'unico momento in cui dice di aver
sorriso di nuovo fu quando le giunse
notizia della giovane Giovanna
d'Arco, una donna al comando delle
truppe francesi, che le condusse a
vittorie dopo vittorie.
È così, diceva, che doveva girare il
mondo.
Morì prima che potesse sapere della
tragica fine di Giovanna.
Christine è una figura e simbolo della
forza della donna in un periodo come
il Medioevo, una figura fuori dagli
schemi tradizionali che dà il via al
cambiamento.
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«Sono passati tre mesi da quel giorno
e io non riesco più a tornare quella che
ero. Sono cambiata, mi sono chiusa,
non riesco a insegnare come prima. I
ragazzi in generale mi fanno paura, e
non dico solo quelli della classe che ho
denunciato, parlo di tutti». Queste
parole, pronunciate dalla prof.ssa
Finatti, docente dell’ Istituto Viola
Marchesini di Rovigo, esprimono
chiaramente lo stato d’animo che
prova ora la docente, dopo essere stata
colpita con dei pallini sparati con un
fucile ad aria compressa  da alcuni
suoi alunni, in classe, l’11 ottobre 2022. 
Proprio partendo da questa vicenda

Il rispetto delle
autorità pubbliche

(sebbene ci siano, purtroppo,
numerosi altri avvenimenti che
hanno avuto sorte simile), mi
propongo di articolare una
riflessione in merito al rispetto dei
pubblici ufficiali. Preliminarmente
alla trattazione di questo tema, è
bene riportare chi sia un pubblico
ufficiale: dall’art. 354 del secondo
libro del Codice penale, “sono
pubblici ufficiali coloro i quali
esercitano una pubblica funzione
legislativa, giudiziaria o
amministrativa”.
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In questa veste rientrano
numerosissime figure, quali tutti gli
arruolati alle Forze Armate e Polizia,
i vigili del fuoco, ma anche piloti
d’aereo e comandanti di navi;
conduttori, capitreno e controllori
delle Ferrovie dello Stato Italiano;
magistrati, sindaci, nonché docenti e
dirigenti scolastici. La lista sarebbe
ancora lunga e per ogni figura ci
sarebbe più di una storia da
raccontare che testimonia il fatto che
da parte dei riceventi la prestazione
da loro elargita, quindi i cittadini, si
assume un atteggiamento di poca
riconoscenza del ruolo che
effettivamente ricoprono. 

Domandiamoci: per quale motivo
oggi si trova un cambiamento
nell’approccio con un’autorità
pubblica? Sicuramente, un ruolo
rilevante è attribuibile ai social e al
loro utilizzo: infatti, citando proprio
la vicenda sopra ricordata, lo sparo
alla professoressa è stato ripreso da
un cellulare degli alunni ed è stato
poi pubblicato online; dal video, oltre
all’immagine dell’insegnante che si
copre il capo, sono udibili anche le
risate dei ragazzi, i quali trovano
divertente il gesto appena compiuto
e il fatto che la docente non riesca ad
individuare chi sia stato a colpirla. Si
può quindi tristemente affermare
che i canali social possono aiutare a
veicolare comportamenti che
scherniscono persone, aggravando,
per di più, la posizione di coloro che
hanno compiuto un gesto
irrispettoso. 

Probabilmente, però, la causa
basilare del fatto che avvengano
comportamenti oltraggiosi ai danni
di

figure pubbliche risiede in un
mutamento vero e proprio
dell'interazione che i cittadini hanno
con lo Stato. Questo fatto è
testimoniato in primis dalla scarsa
partecipazione all’esercizio di un
diritto e dovere del cittadino stesso,
ovverosia quello del voto; infatti, chi
non si presta a contribuire con la
propria votazione, di qualsiasi
ideologia essa sia espressione, al
governo del proprio Paese, faticherà
ad avere un approccio più
riconoscente dei servizi erogati dal
Paese stesso.

Atteggiamenti negativi in relazione
alla sfera pubblica sono da
ricondurre, inoltre, ad un’odierna
perdita socio-culturale di chi sia
effettivamente un’autorità. Per
rimanere sempre sul terreno
educativo, non è raro oggigiorno,
infatti sentire bambini di età scolare
rivolgersi alla maestra col pronome
“tu” e non “lei”. Questo dettaglio può
sembrare di poco peso, ma in realtà si
rivela essere un tassello che, se pur
piccolo, contribuisce a porre la base
per l’educazione al senso di rispetto
nei confronti di chi non solo ha più
esperienza di noi, ma anche, come nel
caso della maestra, esercita un ruolo
pubblicamente riconosciuto e
importante. Come riportava anche
Quintiliano nel suo “Institutio
Oratoriae” (II, 2.4): “La sua [del
maestro] autorevolezza non sia cupa,
la sua cordialità non sia sbracata, per
evitare, nel primo caso, l’antipatia e
nel secondo la mancanza di riguardo”;
anche da qui si comprende bene che il
riconoscimento della figura dell'

autorità dev’essere insegnata, resa
nota, seppur in modo calibrato alla
percezione che ha il bambino nel
riconoscere una figura adulta.

Alla luce di quanto detto, non è da
ultimo porre l’accento sul fatto che i
pubblici ufficiali, come tutti coloro
che svolgono un lavoro, sono
persone che hanno compiuto un
percorso professionalizzante per
ricoprire il ruolo a loro assegnato: è il
caso dei dottori, degli infermieri e di
tutto il personale sanitario che
lavora in ospedale, luogo in cui ogni
cittadino può ricevere assistenza e
cura per lo più gratuitamente. A
volte accade, però, che si banalizza e
ci si scorda della figura che abbiamo
di fronte, la quale, nel caso del
medico (ma l’esempio è estensibile a
molti altri pubblici ufficiali e
lavoratori), possiede un bagaglio di
conoscenze acquisita con anni di
studio ed esperienza, nonché un
senso altruistico nel contribuire al
benessere delle persone
particolarmente spiccato. Al
contrario, «le aggressioni negli
ospedali sono un fenomeno che sta
diventando sempre più una vera
emergenza di sanità pubblica. […] Le
violenze nelle strutture sanitarie
sono la spia di un disagio sociale su
cui tutti, a cominciare dalle
Istituzioni, devono riflettere»: questo
quanto detto dal professor Mario
Barbagallo, direttore del
dipartimento di Medicina del
Policlinico di Palermo a seguito di
un’aggressione ad un medico da
parte di due uomini, l’11 gennaio di
quest’anno. 
In conclusione, oggi si sta
diffondendo una difficoltà sempre 



maggiore a riconoscere determinate
posizioni all’interno della società,
comportando un mescolamento e
un appiattimento di quelle figure
che, invece, altro non esercitano che
una professione come le altre, con la
differenza però di rappresentare
anche ciò che lo Stato vuole attuare e
garantire ai cittadini: la sicurezza e
l’ordine, l’istruzione, il pronto
intervento, 
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il dirimere controversie…
l’affermazione nostra e delle altre
persone in ambito sociale è un fattore
importante per creare una società
organizzata, che si completa con il
riconoscimento dei vari ruoli e poteri
che ognuno esercita in questo agire
quotidiano, in quello che Goffman
chiama “modello drammaturgico”, 
 secondo il quale gli attori che si
muovono sul palcoscenico siamo 

proprio noi che ci rapportiamo in
società; in questo caso, non si deve
intendere la recitazione come un
atto compiuto in malafede, ma
metaforicamente interpretata come
una componente essenziale per
rivestire un certo ruolo e intessere
specifiche relazioni sociali. È chiaro
che, però, ognuno deve seguire la sua
parte e riconoscere come valida e
rispettare quella degli altri.
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5 CURIOSITÀ SU

Lo sapevate che è iniziato tutto dai Romani?
Eh sì, ci sono due teorie sulle origini sulla
storia di San Valentino. La prima è che sia una
derivazione dei Lupercali, una festività
romana che si svolgeva tra il 13 e il 15
febbraio, durante la quale sacerdoti semi-
nudi (detti Luperci) percuotevano con pelli di
capra il suolo e chiunque incontrassero,
soprattutto donne, per favorirne la fertilità. La
seconda teoria invece è che la festa moderna
venga celebrata per ricordare l’esecuzione del
santo Valentino, avvenuta il 14 febbraio del
273 d.C.
Il cuore non è sempre stato inteso come
qualcosa che permettesse all'uomo di provare
sentimenti come l'amore . Fino al XIV secolo, il
cuore simboleggiava soltanto l’organo
anatomico, che all'epoca si riteneva fosse la
sede della memoria umana. Fu soltanto
quando poeti  e artisti, sia italiani che francesi,
iniziarono a diffondere l’idea dell’amor
cortese che il cuore divenne sinonimo di
amore e romanticismo.
una ricerca statistica ha dimostrato che ci
sono 119 uomini single, tra i venti e i
trent’anni, per ogni 100 donne della stessa
fascia d’età. Quindi, ragazze e ragazzi non
abbattetevi, c'è una possibilità per tutti! Mai
perdere la speranza .

Quanti di voi si sono posti la domanda su quali
sono le origini di questa festa cosi amata e allo
stesso tempo cosi odiata?

VALENTINE'S DAY

LO
VE

FEBRUARY 14

San Valentino 

C'è un  detto inglese :  ''Wear your heart on
your sleeve” che in italiano significa ''portare
il cuore sulla manica''.  Si tratta di una
tradizione nata nel Medioevo dove i giovani e
le giovani pescavano da una ciotola un
foglietto, per scoprire chi sarebbe stato il loro
Valentino. Il biglietto in questione veniva poi
appuntato sulla manica dell’abito e sfoggiato
per una settimana, così che tutti potessero
vederlo. Ecco spiegata l’origine del modo di
dire.  
Se volete un consiglio spassionato posso dirvi
che l'amore arriva quando meno te lo aspetti,
a sorpresa , e qual è la cosa bella : facile, viverlo
al massimo! 



“È un miracolo, la radio. Grazie ad
essa possiamo sederci presso un lago
remoto o sulla cima di una
montagna e ascoltare la musica
diffusa da un lontano centro
culturale. Non si può descrivere a
parole quanto meravigliosa sia
quest'esperienza, che collega le più
belle manifestazioni dell'arte con le
più belle della natura.”
Ascoltare la musica, ammirare un
paesaggio naturale, guardare un
dipinto sono tutte azioni che
permettono di far scaturire grandi
emozioni. L’essere umano può
ritrovarsi in un universo parallelo,
privo di qualsiasi forma di violenza o
discriminazione, nel quale l’unica
parola possibile da concretizzare è
pace; il benessere regna sovrano e
tutti i pensieri negativi spariscono
completamente. 
Uno strumento che viene
considerato il possibile riunificatore
dei popoli, in grado di spianare la
strada verso un mondo migliore nel
quale il principio primo è la pace, è la
radio. Essa ha la capacità di
affrontare i fattori scatenanti dei
conflitti prima che possano
esplodere in violenza, inoltre
garantisce un metodo alternativo di
prevenzione alle ostilità 

 
 

 riescono a modellare l'opinione
pubblica e inquadrare una
descrizione che può influenzare
situazioni e processi decisionali
nazionali e internazionali.
Aumentare la qualità e la capacità
giornalistica della radio potrebbe
essere considerato un investimento
per la pace. Infine, non meno
notevole è il fatto che questo oggetto
sia stato e sia ancora per alcuni
aspetti al giorno d’oggi il mezzo più
consumato, utilizzato e acquistato a
basso costo in assoluto. Riesce a
raggiungere un pubblico molto
ampio in cui tutte le voci di qualsiasi
nazionalità, status sociale e altro
possono parlare, essere
rappresentate e ascoltate, riflettere
quindi sulle diversità e sui punti in
comune. 
Pertanto la radio è in una posizione
unica per riunire le comunità e
promuovere un dialogo positivo per
il cambiamento. Ascoltando il
proprio pubblico e rispondendo alle
proprie esigenze, i servizi radiofonici
forniscono la diversità di punti di
vista e di voci necessarie per
affrontare le sfide che tutti noi
dovremo fronteggiare in futuro. 

 

chiarendo conflitti di interesse o
malintesi .Questo allora può aiutare a
contrastare l'odio, il desiderio di
vendetta o la volontà di utilizzare le
armi, mezzi non indispensabile.
La radio riesce a rafforzare il dialogo
attraverso programmi e trasmissioni
(talk show, forum di ascoltatori,...) e
offre così l’opportunità di intavolare
discussioni su questioni invisibili,
compresi i disaccordi. Rafforza quindi
la democrazia e fornisce le basi per
una pace sostenibile.
Proprio perché si tratta di uno
strumento molto importante è stata
creata la Giornata Mondiale della
Radio che viene celebrata il 13
febbraio. E’ necessario far conoscere
quanto, nonostante le innumerevoli
risorse tecnologiche, anche un
semplice apparecchio radiofonico
possa fare la differenza. 
Quando si presenta un conflitto
armato tra paesi o gruppi di individui,
questo può trasformarsi in una guerra
di narrazioni mediatiche. Esse hanno
l’abilità di aumentare le tensioni o al
contrario di mantenere le condizioni
per la pace. 
 Nel raccontare e informare il
pubblico, le stazioni radio
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La radio: uno strumento che unisce
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In the city of Padua you can find
numerous works made by street
artists, such as murals or various
paintings; let’s see when did this art
begin to develop in this city and who
are the brilliant minds that made this
possible? It can’t be traced back to a
specific date, but it is assumed that
street art has begun to emerge around
the nineties in particular with artists
such as Joys, Boogie, Alessio B, Tony
Gallo etc.
They have become famous for their
style: they want to send messages to
the people that are observing their
works in order to make them stop,
look at the 

Street art in
Padua

(piece and meditate on it.
The most famous street artist in
Padua, however, was Kenny
Random. His real name is Andrea
Coppo and he is known for creating
his works during the night, but also
for the central figure of his creations:
the black silhouette of a man with a
cylindrical hat.
We can find many murals by Kenny
Random in Padua, often in little
touristy corners. Among the most
appreciated ones we can find: 
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Another artist much loved by the
people of Padua, as mentioned
above, is Alessio B, an artist known
for using different techniques.
He is not only an artist known in this
city, he is also internationally
prominent, especially in France and
Berlin.
Among his most famous works we
find: "Dream", at the entrance of our
high school; "Butterfly dream", in via
Pietro D'Abano; "4ever", in via Roma
and "Grow love", in via Nazario
Sauro.

"Who loves does not sleep", located in
Via Daniele Manin; "Butterflies", in
via Roma; "Love at a distance" in via
Alvise Cornaro or "Dripping
Rainbow", on the wall of the Astra
cinema.

  Finally, I will talk about a very well
known artist: Tony Gallo.
His real name is Alberto Tonello, he
was born in 1975 and he has been in
love with art since he was a child.
In his street works anyone can
perceive his unmistakable style, with
whom he narrates a poetic, magical
and fantastic world. 
 The protagonists of his murals are
anthropomorphic figures which
present the beak of a bird.
In addition, his art appears to be a lot
more colorful than the ones
previously mentioned, with natural
but also fantastic elements.

  Some of the most popular works
are: "Straight to the heart", in via
Savonarola; "The unbearable
lightness of knowledge", in our high
school; "Le vie dell'acqua", in the
Portello and "Freedom" area, in the
Arcella area.
Thanks to these artists, we can
admire the beauty of modern art in
our city besides the great cultural
phenomenon of street art which
holds a significant social importance.

Butterlyes-Kenny Random

Freedom- Tony Gallo



La vita e la morte
La morte non è nulla per noi, 

 poiché ogni bene e ogni male è
nella sensazione e la morte è

privazione di questa.
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Erano le quattro del mattino e fuori,
sotto un cielo scuro come la cenere, il
silenzio era tanto forte da fare rumore. 
Ambra si infilò le scarpe e, una volta
uscita di casa, iniziò a correre veloce. Le
suole sbattevano contro il cemento e
l’aria fresca della notte le sferzava sul
collo. 
Al rumore delle onde, la ragazza
accellerò fino a quando, nell’oscurità
totale, non intravide il faro, in fondo, in
mare aperto, che illuminava gli scogli
infranti brutalmente da onde enormi
dalla cresta bianca.

Una volta raggiunta la spiaggia, con il
fiato corto, Ambra si accasciò sulla
sabbia morbida per poi scoppiare in
un pianto a dirotto.
I romanzi e i film che vedeva con le
amiche o sola sul letto, la sera,
parlavano del mare inteso come
antidoto a tutte le ferite o sofferenze di
cui un individuo è inflitto nel corso
della vita.
Per lei il mare era tutt’altro: la faceva
stare male. L’oceano, che abitava a
pochi passi da casa sua, le
trasmetteva un forte senso di paura e
spaesamento. Le era sempre sembrato
che le onde facessero a gara chi
riusciva a salire più in alto, verso il
cielo e a toccare con forza gli scogli
esternando una rabbia mai vista
prima. 
L’acqua, fredda, soprattutto quella del
fondale, gelida, se l’avesse incontrata,
le avrebbe mozzato il
respiro, tolto l’ossigeno dai polmoni.
Il fatto è che il mare, secondo Ambra,
equivaleva all’infinito che, però,
anziché risiedere nei suoi sogni,  le

provocava incubi dai quali la notte
veniva svegliata e che, dalla
disperazione, decideva di continuare
a vivere nella realtà, come stava
facendo in quel momento.
Un giorno la maestra le chiese:
“perché l’oceano ti mette così tanta
paura?”, ed Ambra rispose: “di fronte
alle cose troppo grandi e potenti mi
sento piccola, fragile e insensata”.
Ma la cosa peggiore era che il mare,
per lei, era il sinonimo di “morte”. La
pensava così da quando suo fratello,
piccolino, era stato mangiato dalle
onde senza avere abbastanza forza
da riuscire a sottrarsi dal loro morso
fatale, nuotando. 
Ambra, quel giorno, in piedi sugli
scogli, era rimasta ad osservare la
scena impietrita, gli occhi sbarrati e
vuoti di ogni tipo di emozione.
I pianti e le crisi erano arrivate dopo,
a casa, tra le braccia della nonna.
La ragazza quel giorno si era sentita
impotente perché non era riuscita a
salvare il suo fratellino, perché anche
lei era incapace di nuotare, di
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difendersi dal mare.
E quel giorno, la notte, a distanza di
anni dall’accaduto, stesa sulla sabbia
ancora tiepida dal giorno prima,
guardando le poche stelle che
c’erano in cielo, si chiese se l’oceano,
un giorno, sarebbe riuscito a
prendersi
anche lei, segnandole il tragico
destino una volta per tutte.
L’acqua nera e salata bagnava la
sabbia quasi in una cantilena. 
Con questo sussurro, la voce del
mare, Ambra veniva distratta dai
tanti pensieri e percepiva la morte
come se la stesse vivendo davvero.
Tenendo le braccia avvinghiate al
corpo, Ambra riteneva assurdo,
durante l’adolescenza, ritrovarsi a
riflettere su tale concetto.  
Tutti i suoi coetanei, amiche e amici,
si godevano la vita, ridevano,
scherzavano e piangevano per ogni
cosa ma, com’è giusto che sia,
vedevano l’esistenza come un fiume
in piena, la cui acqua, almeno a breve
termine, non avrebbe mai smesso di
scarseggiare.
Ambra, sotto questo punto di vista,
era diversa. Sapeva che, a
prescindere dall’età di una persona,
non tutti scappavano alla morte, era
il destino a stabilirlo. Pensandoci, si
rese conto di non avere tanto paura
della morte in sé quanto, invece,
dell’idea che aveva costruito attorno
ad essa.
La psicologa, dopo la morte del
fratello, l’aveva aiutata a concepire il
concetto di morte in modo diverso.
Come disse il filosofo Epicuro, “La
morte non è nulla per noi, poiché
ogni bene e ogni male è nella
sensazione, e la morte è privazione di
questa”. Furono queste le parole che
accarezzarono l’udito di Ambra
durante una seduta e che le
ritornarono alla mente la notte, di
fronte all’oceano.
La ragazza, però, faticava a intendere
la morte come un fenomeno che non

avere neanche le forze necessarie per
vivere, in alcuni casi.
Come le aveva insegnato la psicologa,
la morte, considerata molto spesso un
tabù, avrebbe dovuto, al contrario,
dare un senso alla vita, stimolando la
ragazza a considerare l’esistenza un
vero e proprio dono.
Con una forza disumana, stordita da
questa riflessione, Ambra si alzò piano
dalla sabbia fresca e, con un lieve
timore, sfiorò l’acqua con entrambi i
piedi. L’oceano era inospitale e freddo
ma la ragazza si immerse comunque
fino a bagnare anche i capelli. Era la
prima volta dopo tanto tempo che
Ambra aveva finalmente trovato il
coraggio di nuotare, di affrontare il
mare, la morte. Di lottare contro di
essa.
Con la bocca ridotta a fessura e gli
occhi imperlati di gocce d’acqua, la
ragazza, tremante e immobile, rivolse
lo sguardo verso il cielo. Dopo poco,
Ambra ricominciò a nuotare sapendo
di star restituendo uno spicchio
di vita a suo fratello e a sé stessa.
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Le amicizie a distanza
A tutti almeno una volta nella vita è
capitato di conoscere una persona
che non abita nella nostra stessa
città, o addirittura nella stessa
regione.
Quando nascono delle amicizie tra
due o più persone, si possono
riscontrare dei problemi,
un’amicizia a distanza può
comportarne alcuni: non vedersi
tutti i giorni, perdere i contatti,
provare un grande senso di
mancanza nei confronti dell’altra
persona e sentirsi tristi per
questo,… Abbiamo chiesto ad
alcune persone cosa ne pensano di
queste amicizie.
II riscontro è stato il seguente:

INTERVISTATO 1: “Per me avere
un’amicizia a distanza è una cosa
rara, unica, vera e con basi profonde.
È diversa dalle amicizie normali; io
posso vedere una mia amica tutti i
giorni e andare in giro con lei
quando voglio.
Un’amicizia a distanza ha basi molto
più solide, magari non ci si sente
sempre, ma il bello di aspettare
questa persona che ritorni da te o
che posso incontrare, riesci a
percepire la felicità che questa
persona prova nel rivederti e
percepisce la stessa cosa che tu
provi nei suoi confronti. Molte volte
può essere triste perché vorresti
questa persona al tuo fianco ogni
giorno e non puoi averla, però
resterà sempre una parte di te e
presente nei tuoi pensieri. 
Secondo me quindi non ci sono
molte differenze tra amicizie
normali e quelle a distanza, ma
quelle poche che ci sono, sono
quelle che ti fanno dare  
 un’importanza diversa all’amico 

 amica che hai vicino o no.
È sempre un’amicizia la vostra, solo
che da una parte hai più vantaggi e
dall’altra meno, ma secondo la mia
esperienza ti fanno comprendere chi
davvero è al tuo fianco.
Ho tante amiche qui vicino a me, ma
alcune le sento vicine fisicamente,
invece una delle mie migliori amiche
abita a 81km da me, che possono
sembrare pochi, ma 1h e 10min in
macchina per farmi Padova-Ferrara
non è una passeggiata. Eppure questa
ragazza, nonostante la distanza, la
sento così vicina a me, perché
entrambe siamo molto legate l’un
l’altra anche senza vederci tutti i
giorni.”

INTERVISTATO 2: “È un’amicizia
strana, non vedi il tuo amico tutti i
giorni ma puoi vederlo 3/4 volte a
settimana. Dipende sempre però dalla
possibilità economica di una persona
e dal tempo che ha per prendere,
lasciare tutto e andare a trovare una
persona lontana.
D’altro canto quando sento una
persona lontana tutti i giorni, anche se
non la vedo per un anno
intero mi sembra di sapere tutto
quello che le accade visto che lo stesso
parliamo e ci sentiamo.

Io ho questa amicizia a distanza in
cui ci siamo visti due volte ma ci   
 sentiamo tutti i giorni e per
me lei è un’amica vera tanto quanto
quelle che ho qui vicino.
Se ci si trova bene e si è amici, sempre
si trova il modo per supportare,
aiutare o ascoltare l’altra
persona, anche senza vederla
sempre.
Vero anche che è sempre più bello
vedersi di persona, però poi alla fine
secondo me è bello
anche aspettare per vedersi per
mantenere solida l’amicizia.
Infatti non comprendo quelle
persone che hanno bisogno di
vedersi sempre e che, se non si
vedono per un’ora, sembra che la
loro amicizia non esista.
Tutto ciò per dire che per me
dipende sempre da come ti trovi con
le persone, a distanza o meno.”

INTERVISTATO 3: “Da quasi 7 anni
conosco una ragazza che abita a 130
chilometri da me,
ovvero a Trento. Siamo diventate
amiche perché al tempo seguivamo
una cantante che nel corso degli anni
è stata fondamentale per la crescita
della nostra amicizia. Nell’estate del
2017 siamo anche state ad un 
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concerto di questa cantante, ed ogni
anno ci ritroviamo in ricordo della
bellissima esperienza vissuta
insieme.
Crescendo abbiamo inoltre scoperto
di avere delle passioni in comune,
come l’amore per alcuni
generi letterari, la botanica, il ballo
ed altrettante discipline. Ho deciso di
raccontare la mia storia
perché penso che un’amicizia a
distanza dia ciò che un amico che si
vede ogni giorno non possa
dare: la distanza fa sì che quando ci si
incontri la felicità e l’adrenalina
aumentino.”
Recentemente ci siamo imbattute in
questa frase di un anonimo: “Ho
imparato che la vera
amicizia continua a crescere, anche
al di là della distanza più lunga”.
La distanza a cui si fa riferimento
può essere considerata temporale o
spaziale: un amico, se è
vero, arriverà da ovunque si trovi e in
ogni momento quando c’è bisogno.
Non gli serve molto per capire come
ci si sente perché uno sguardo vale
più di mille parole visto che è il
silenzio a
comunicare.
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Viscere (parte 1)
Il cuore è l’organo che ci permette di
vivere, batte e, così facendo, fa
circolare il sangue e l’ossigeno
all'interno del nostro corpo. Se
smette di pulsare si hanno circa
quattro minuti prima che inizino ad
esserci dei danni permanenti al
nostro cervello e dopo quindici esso
muore per la mancata ossigenazione.
Per ripristinare la palpitazione
bisogna iniziare subito il massaggio
cardiaco, ovvero si deve mettere il
palmo d'una mano sullo sterno,
appoggiarla sopra l’altra, tenere su le
dita e con le braccia stese fare una
pressione di circa quattro o cinque
centimetri, tenendo il busto inclinato
a circa quarantacinque gradi e
utilizzando il movimento del bacino
come perno della rianimazione
cardiopolmonare. È necessario
comprimere il petto dalle cento alle
centoventi volte al minuto e finché
non arriva il 118. Non per mettere
ansia, ma queste cose sono molto più
probabili nell’ambito domestico che
fuori.
Raramente istruiscono noi ragazzi su
queste cose e reputo che sia una
grande pecca, perché può succedere
in qualunque momento e a
chiunque, più o meno. Siamo
convinti che niente ci possa toccare e
diventa per noi impensabile credere
che qualcuno possa morirci accanto,
per questo difficilmente pensiamo a
questa opzione. Ma quando accade,
le emozioni prendono il
sopravvento, il cuore trema, il respiro
accelera e la mente si svuota e
diventiamo,così, impotenti di fronte
all'imprevisto, inchinandoci alla
morte come se fosse la dea più amata
tra tutte. Però, quanto ti si avvicina
non te la toglie più nessuno, perché
rimane al tuo fianco senza

toglierti gli occhi di dosso come un
gufo che vede il mondo. Passa ad
essere la nemica per eccellenza a una
confidente senza pretese nel giro di un
battito di ciglia, proteggendoti, così,
dalla gioia che la vita offre. In cambio,
ti

chiede, con la bocca cucita da fili rossi
come il sangue, la tua vita dannata, per
poterla offrire al suo dio. 
La pelle pallida rispecchia il pallore
della luna nelle notti più serene,
costringendoti ad abbassare gli occhi
per la visione del suo sguardo vuoto
che richiama la nostra parte più
oscura. Il problema è che dopo averla
vista ne diventi schiavo, complice, un
burattino nelle mani del proprio
carnefice. Ed io sono diventata la sua
schiava e servitrice nel momento in
cui le ho donato la vita del mio
carnefice e il dualismo odiare e amare
ha perso la sua importanza quando ho
smesso di desiderare la mia esistenza.
Il dolore era troppo per riuscire a
sopportarlo da sola, soffocava,
opprimeva e iugulava la mia anima.
Ero convinta che l’amore potesse
togliere questa mia sofferenza, ma mi
sbagliavo di grosso. L’ha resa solo più
grande. Gli occhi rossi, goffi e piccoli 

erano tutto ciò che mi restava e il
buco nel petto dove c’è il cuore
cresceva ogni secondo di più, e così
la morte, impietosita dalla mia
condizione, decise di reclamarmi a
sé con un patto che io accettai.  Non
mi pento delle conseguenze perché
ho cancellato chi ero, per diventare
il mostro che tutti avevano predetto,
o per la maggior parte di loro. Solo
pochi non ne erano convinti, ma con
la profezia che si autoavvera gli ho
dimostrato il contrario. 
Il dolore ha sostituito la loro assenza
per poi trasformarsi nel vuoto che mi
ha portato fino a qui. Credere di
essere importante per qualcuno è
stato l’errore peggiore della mia vita,
desiderare l’abbraccio di un amico è
stata la pugnalata finale, ma imparare
ad amarmi è stata la prova più
difficile di tutte. 
Non so se esiste il destino, perché se è
così ha fatto un pessimo lavoro con la
mia vita, visto che sono in carcere per
aver ucciso un mio famigliare. Il suo
sangue nelle mie mani, il dolore che
urlava a squarciagola, il respiro che
accellerava sempre di più in cerca di
ossigeno, gli occhi lucidi e pieni di
paura, il corpo che sussultava mosso
da fremiti movimenti per poi crollare
in una posizione innaturale. Gli echi, i
sospiri, le urla e la paura di quel
momento mi rincorrono senza
lasciarmi una via di fuga, ma tutto
questo si intreccia, si mescola, nella
mia testa e ogni giorno di più
amplifica quel tormento che cerco di
trattenere. Però, se mi chiedi se sono
pentita, ti direi di no, perché era un
mostro e io l’ho restituito all’inferno.
Mi hanno detto che devo provare
rimpianto per quello che ho fatto, ma
non è 
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così, non sento assolutamente niente
per lui. L’unica cosa che rimpiango è
quella di non aver lottato
abbastanza, di non esserlo stata e per
non aver capito prima cosa stava
succedendo, perché così forse avrei
potuto salvarlo. L’unico che credeva
in me è colui che mi ha aggiustato i
pezzi del mio cuore vuoto,
incastrando i pezzi come in un
puzzle per farlo funzionare di nuovo.
Per la prima volta batteva, pompava
gioia nelle mie vene e il mio sangue
era diventato la luce che mi
illuminava anche se era lui che lo
faceva davvero. 
Silenzi imbarazzanti, risate lontane,
cuori illuminati combattono una
lenta battaglia con quello che ho
fatto. Che strano paradosso: la luce
contro il buio, lo yin e lo yang,
l’amore con l’odio e la pace con la
morte. Tra tutti questi contrasti c’è
un sottile filo che li mantiene in
equilibrio che io ho spezzato con le
mie sole forze. 
Pallida come un cadavere guardo il
mio riflesso nello specchio logoro.
Occhi giganteschi incorniciano il
mio volto magro e le guance
infossate rendono il viso ancora più
stanco.
Le labbra carnose e imbronciate, il
naso all’insù e gli zigomi taglienti
appesantiscono la figura che mi
osserva, ma la cosa che più mi turba
è il suo sguardo vuoto, dove le ombre
oscure giocano a nascondino dentro
alle profondità dell’oceano. I capelli
ramati ricadono sulle spalle esili,
mascherando, così, il collo lungo e
aggraziato. Il busto coperto da una
divisa arancione troppo grande per
la sua piccola figura, ingrandisce
enormemente le sue forme. Le
unghie distrutte e nere dallo sporco
esprimono a pieno la sua anima,
soprattutto guardando le nocche
arrossate e piene di lividi a causa dei
troppi pugni dati al muro.
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DARE
I  VOTI 
O NON DARLI?
QUESTO È IL DILEMMA 
“Sbagliando si impara”, dice un
famoso detto. Tuttavia in ambito
scolastico, come nella vita di tutti i
giorni, è davvero così? 
O meglio, come è considerato, in
particolare nel panorama della
scuola, l’errore? Una parte naturale
del processo di apprendimento, un
aspetto da penalizzare in quanto
dimostrazione di non aver
effettivamente compreso una
qualsiasi nozione o acquisito
un'abilità, o di non aver raggiunto un
obiettivo prefissato? 
A scuola si va per imparare, questo è
noto a tutti. Ciò che ancora ci si
chiede, però, è quale sia il metodo
migliore per farlo. Per poter
rispondere a questa domanda è
necessario ragionare basandosi sugli
studi e sulle conoscenze scientifiche
più recenti

che si prefiggono lo scopo di
rispondere a domande importanti, le
quali troppo a lungo, negli anni, sono
state ignorate. 
Prima tra tutte queste: ha davvero
senso giudicare i bambini a scuola
attraverso una scala di valutazione?
Non si rischia in questo modo di
appiattire il percorso di crescita,
incasellando i bambini in una griglia
numerica selettiva e dimostrando che
l’errore è da considerare
universalmente penalizzante? C’è chi
sostiene che i voti scolastici ostacolino
il libero e innato piacere di scoprire e
imparare dei bambini, creando ansia,
confronti inutili, intensa competizione
e l'alternarsi disordinato di successi e
fallimenti. 

La scuola non dovrebbe essere una
gara, dal momento che la
competizione scolastica è inutile e i
bambini apprendono meglio
collaborando tra di loro e
imparando dai propri errori, invece
che dal giudizio dell’adulto di
riferimento, per di più espresso da
un numero. 
Maria Montessori, per esempio,
educatrice, pedagogista, filosofa,
medico, neuropsichiatra infantile e
scienziata italiana, conosciuta in
tutto il mondo per il metodo
educativo da lei ideato e che prende
il suo nome, ha sempre ritenuto i
voti scolastici un elemento inutile e
alcune volte dannoso. 
Questo perché, con i voti, il bambino,
che sin da piccolo si nutre di
gratificazioni esterne, per non
prendere voti insufficienti cercherà
di evitare
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di svolgere i compiti che sente di non
sapere ancora bene. Oppure, si sentirà
inadatto se non riuscirà a farle, nel
momento in cui prenderà voti non
buoni. Diversamente, il bambino che
non riceve voti e si impegna perché ha
volontà di saper fare, è più aperto e più
legato all’esplorazione degli strumenti
ed è più predisposto nell'affrontare
sfide.
Oltre a Maria Montessori, anche Davide
Tamagnini, sociologo e maestro di
scuola primaria, al posto dei voti,
suggerisce una griglia costituita da
diverse voci, in cui riportare tutte le
considerazioni riguardanti quello che il
bambino sta facendo: «È una tabella di
monitoraggio nella quale sono riportate
le “traduzioni” più comprensibili degli
obiettivi che il programma didattico
scolastico richiede di raggiungere e
superare», spiega il maestro. Ha inoltre
scritto un libro su ciò: «Si può fare. La
scuola come ce la insegnano i bambini»,
edizioni La Meridiana. 
Come funziona l’apprendimento
tradizionale? 
Esso è caratterizzato da una lezione
frontale insegnante-alunni ascolto
passivo, test scritti e orali utilizzati come
strumento di verifica
dell’apprendimento e una valutazione
considerata assoluta e non soggettiva
(cioè attuata senza tener conto del
contesto, della personalità del bambino,
del suo punto di partenza e del suo
sviluppo, oltre che della sua situazione
emotiva attuale). 
Questo è il metodo di istruzione e
apprendimento classico che per anni è
stato utilizzato e che per molti versi è in
uso ancora oggi nella maggior parte
delle scuole tradizionali.
Una serie di strumenti che per loro
natura portano a selezionare e
privilegiare un certo tipo di studente,
ovvero quello che riesce a imparare
senza difficoltà secondo modalità
precise e prestabilite. Tuttavia, questo
modello che ancora pervade la cultura
didattica della maggior parte delle 

scuole, si è dimostrato migliorabile
secondo vari aspetti:
La mente dei bambini è come una
spugna, «una mente assorbente», come
la definì Maria Montessori, poiché è
caratterizzata da una grandissima
plasticità neuronale che le consente di
assorbire ciò che riceve dall’ambiente
circostante, con estrema facilità e
naturalezza. I bambini hanno il
vantaggio di non essere ancora in grado
di attivare, nei confronti di ciò che
imparano, quelle forme di resistenza
tipiche del pensiero razionale: il
pensiero che inizia a manifestarsi
soltanto con la pre-adolescenza e che
consente a ciascuno di noi di ragionare
sui propri pensieri, ed eventualmente,
di impedire a certe conoscenze di
diventare parte del nostro patrimonio.
Scegliere perciò cosa apprendere e cosa
no.
Se, quindi, la prima condizione idonea
per imparare è la presenza di un
ambiente adatto, favorevole e
stimolante, la seconda è lasciare che il
bambino faccia esperienza attraverso
l’esplorazione pratica e sensoriale delle
conoscenze che possiede, e quindi che
diventi competente. Per imparare,
infatti, un bambino ha la necessità
fisiologica e neurologica di collegare le
nuove conoscenze apprese con quelle
già acquisite dalla sua esperienza,
ovvero quelle già possedute, e
consolidarne di nuove mettendo in
gioco le proprie risorse interiori. 
Il processo di apprendimento è dunque
un processo che può essere più o meno
lento, e in ogni caso diverso per ognuno.
Proprio perché ognuno ha i propri
tempi, soprattutto i bambini.
Può infatti accadere spesso che un
alunno provi e riprovi, e sbagli
ripetutamente, ma ad un certo punto,
che capisca e faccia progressi veloci e
inaspettati.
Pertanto bisogna comprendere che
ognuno di questi passaggi,  compreso
l’errore, è fondamentale in tutto il
processo di apprendimento. 

Risulta sconveniente, se non addirittura
dannoso ostacolarlo o bloccarlo con
verifiche e valutazioni destinate a
definire univocamente cosa è giusto e
cosa è sbagliato, ciò che è corretto o ciò
che è scorretto, evidenziando l’errore
come qualcosa di penalizzante. 
Due sono gli aspetti importanti da
evidenziare riguardo ai voti e all’errore:
il primo aspetto consiste nel sapere che
l’errore fa parte del naturale processo
per imparare qualcosa che non si sa, che
sia nella scuola o nella vita di tutti i
giorni, e che anzi, può risultare come
fonte di grandi scoperte e realizzazioni.
Il post-it, ad esempio, è il risultato
vincente dell’uso alternativo di una
colla che non è in grado di ’incollare in
maniera permanente. 
La torre di Pisa è un altro esempio: una
costruzione oggettivamente sbagliata,
che proprio grazie a questa sua
caratteristica ha avuto un successo
inaspettato…  e si potrebbe continuare
con altri esempi. L’errore va certamente
riconosciuto, osservato e compreso al
fine di non essere più ripetuto, ma senza
essere reputato come un elemento
fallimentare nel processo di
apprendimento. Anzi, come un
passaggio utile, sebbene possa non
essere sempre piacevole. 
Il secondo aspetto sottolinea come dare
a un bambino una valutazione, non
serve in alcun modo a lui per migliorare
serenamente. 
Nelle scuole Montessori, ad esempio,
ogni insegnante possiede un diario
giornaliero relativo a ogni singolo
alunno. Un diario in cui, dopo aver
osservato i bambini nello svolgere i
diversi esercizi forniti,  il docente
annota i risultati del loro impegno,
ovvero i loro progressi e aree di
miglioramento. Egli poi si prefigge,
come responsabile dell’apprendimento,
di proporre agli alunni il materiale e gli
strumenti per migliorare e superare le
difficoltà evidenziate dagli errori in
maniera personalizzata e diversa per
ogni bambino, giorno dopo giorno.



A thread with a million
knots 

red and a little faded.
 

I would like it to flow lightly
between my fingers

but the knots impede them 
to pass through. 

 
I would like to pull harder, 

proceed decisively 
but I'm too afraid the

thread will break. 
 

Nobody wants a broken thread…
 

I tried my best to untie them 
one by one, 

follow their folds, loosen myself.
 

The thread will never again be smooth or bright red 
because time has marked it 

and made it that way.
 

 I can't change that thread
 but I can change myself.

 

 I can't change that
thread

 but I can change
myself.
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Red thread



Autismo

Articolo di Valentina Sinigaglia 23

E' importante specificare che
l'autismo non è una malattia
nel senso stretto del termine

Negli ultimi decenni si sente spesso
l’utilizzo della parola “autismo”.
Tale problematica è chiamata anche
“ disturbo dello spettro autistico”,
essendo un disturbo
del neurosviluppo caratterizzato da
alcune difficoltà nella
comunicazione ed interazione
sociale del soggetto coinvolto.
Quest’ultimo è stato scoperto
attorno ai primi anni del 1900. Infatti
nel 1912 il dott. Bleuler lo utilizzò
associato ai disturbi di schizofrenia. 

Ma fu il dottor Kanner che studiando
il caso di un paziente particolare
diagnosticò l’autismo. Osservando il
comportamento del suo paziente
notò che tendeva ad isolarsi, si
riferiva a se stesso in terza persona,
ripeteva parole e frasi che in realtà
erano state rivolte a lui. 
La diagnosi di autismo può essere
effettuata tra i 24 e i 36 mesi di età, ed
è definito "a spettro"

in quanto i soggetti affetti
manifestano tutti certe difficoltà
comuni ma con gradi diversi.
I primi segnali che possono
rappresentare un campanello
d’allarme per questo disturbo sono: la
mancanza del sorriso, l’assenza nel
primo anno di vita della lallazione,
difficoltà a guardare negli occhi,
mancanza di interesse per gli altri,
ritardi del linguaggio, deambulazione
in punta di piedi, iperattività, crisi di
rabbia e ipersensibilità ai rumori.
Alcuni soggetti colpiti da autismo con
il tempo hanno una compromissione
dal punto di 

cognitivo in alcune mansioni.
Da studi effettuati, emerge che
l’autismo colpisce maggiormente il
sesso maschile e non dipende
dall'etnia.
Le cause dell’autismo non sono
ancora note, sono solo stati
individuati dei fattori di rischio che
sono: genetici, ambientali e
differenze nella biologia cerebrale.
Tali fattori combinati comportano
diversi tipi di autismo.
Purtroppo molte persone ritengono
che una delle cause dell’autismo
siano le vaccinazioni, ma a tutt’oggi
non esiste alcun legame tra il vaccino
contro morbillo-parotite- rosolia e lo
spettro autistico.
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E’ importante comunque specificare
che l’autismo non è una malattia nel
senso stretto del termine, e
purtroppo non c'è una cura; ci si può
convivere e aiutare con tutti gli
strumenti conosciuti, per chi ne
soffre e per le famiglie che li
accudiscono.
Infatti le persone autistiche hanno
bisogno di essere stimolate nella
percezione degli stati emotivi e del
proprio corpo per poter limitare
eventuali atti di aggressività.
Dall’altra parte anche i genitori
devono essere aiutati. Dapprima
vivono un periodo di smarrimento,
in quanto devono accettare la
situazione e modificare la loro vita,
pertanto necessitano di un percorso
di guida e supporto psicologico in
modo da essere in grado di
sostenere il proprio figlio.



Sono in autobus… Alle ore 6:51 è già
pieno di studenti assonnati, con le
cuffie piene di musica e gli occhi
spenti da chissà quale tormento
adolescenziale. 
Ho il privilegio di essere seduta al
mio solito posto, attaccata al
finestrino… da qui ho una buona
visuale di tutto il bus e riesco
addirittura a incrociare il mio
sguardo riflesso nello specchietto
dell'autista. Sono assonnata anch'io
con la musica nelle cuffie, adesso sto
ascoltando la canzone di Marracash:
"Dubbi". Mi prendo qualche
momento per ascoltare le parole…
verità difficili da accettare. Tutti
vediamo gli altri così convinti di
quello che stanno facendo, ma la
realtà è che siamo tutti divorati da
dubbi perché non abbiamo
prospettive positive per il nostro
futuro. Gli adulti pensano che a noi
adolescenti non interessi
assolutamente niente della realtà
attuale, ma la verità è che a noi pesa
di più rispetto che a loro: il pianeta
sta morendo, le guerre ci sono
ancora ovunque, persone muoiono
per la loro libertà di vivere e tutto
quello che agli adulti sembra
interessare è come va a scuola, cosa
vogliamo fare da grandi e attenzione
a non fumare perché fa male.
Grazie adulti. Sono queste le  nostre
priorità?

Tornando a me… sono passati 10
minuti da quando sto scrivendo
questa filippica e non ho ancora
spiegato perché lo sto facendo. Una
persona a me cara ha affermato che
"ho un problema nel non voler parlare
del problema." Ma dal mio punto di
vista non è un problema, sto bene.
Oggi ho fatto colazione. Caffè e due
biscotti. Vedi? Sto bene, ho mangiato. 
Oggi indosso un maglione azzurro ed i
miei jeans neri preferiti. Questi
pantaloni mi piacciono perché sono
abbastanza larghi da non farmi
sentire in gabbia, forse le mie cosce
sembrano più grandi di quello che
sono ma almeno ho libertà di
movimento. L'unico problema è che
sono a vita bassa, quindi si intravede
la pancia.  Adesso che ci penso però mi
stanno un po 'larghi anche in vita, ci
ho messo il maglione dentro per farli
stare bene. Strano. Mi ricordo che
l'anno scorso non indossavo mai
questo paio di jeans perché mi
stavano stretti… va bene così
suppongo, sono ancora in crescita ed è
normale che il peso di una persona
cambi. 
Mi osservo ancora le gambe: sono
seduta tenendo i piedi in punta, come
le ballerine… sono così graziose con il
loro tutù. Loro, a differenza mia,
sembrano essere in totale armonia
con lo spazio; volteggiano e saltano e
muovono le loro braccia sinuose

con sicurezza e leggerezza
ammaliando chiunque le stia
osservando. Mi piacerebbe avere la
loro sicurezza e grazia. Spesso mi
ritrovo a pensare allo spazio che
occupo in questo mondo. 
Quest'anno compio vent'anni… wow
venti anni di esistenza. Alcune
persone diranno che sono molto
giovane, altre invece che sono
vecchia ma il tutto ha un peso strano
sulle mie spalle. I miei ricordi hanno
iniziato a prendere una forma
diversa, i miei pensieri cambiano in
continuazione e sembrano vorticare
pericolosamente nella mia mente
come la centrifuga della lavatrice. Mi
chiedo quando si fermeranno.
Adesso che scrivo riesco un po' a
metterli in ordine nero su bianco ma
più vado avanti più non hanno
senso. 
Le aspettative si infrangono su di me
come il mare più violento sulle alte
scogliere. Cosa devo fare? Ah sì,
siamo arrivati alla mia fermata…
scendo dal bus, alzo la musica al
massimo e mi impongo di
camminare velocemente a scuola.

Pensieri
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La maledizione della
cavalla rossa

La storia di una figura
demoniaca che porterà alla

distruzione

Era un magnifico pomeriggio
d’Autunno del 1875. La signora
Teresa Fabbrini trascorreva una
giornata piacevole a Castiglioncello,
la casa abitata dai fratelli non sposati
poiché erano ancora giovani.
Costoro avevano ereditato la vecchia
casa dal padre. 
La signora, non più giovanissima
d'età, indossava un vestito color 

azzurro cielo e aveva i folti capelli
raccolti in un modesto chignon. Era
seduta su una sedia a dondolo di
legno di quercia e ammirava il
paesaggio che la circondava. Davanti a
lei, si estendeva un vasto prato di cui si
vedevano solo alcuni ciuffi d'erba,
perché era coperto da un voluminoso
strato di foglie rosse, brune, arancioni
e gialle, cadute dagli alberi.
Il sole illuminava le cortecce degli
alberi che, nonostante la caduta delle
foglie, restavano con una chioma folta
e verde. 
Il panorama di cui si poteva godere in
quella esatta posizione era
straordinario: oltre al prato ricoperto 

di foglie e gli alberi sempreverdi, si
intravedevano le cime delle colline
verdeggianti, probabilmente a causa
della fitta vegetazione silvestre.
La donna, estasiata, restava lì
abbindolata come un bambino che
guarda un giocattolo esposto in una
vetrina.
Successivamente, Teresa si alzò dalla
sedia e cominciò a raccogliere i
funghi che scorgeva attentamente
con gli occhi.
Quando la signora terminò il duro
lavoro entrò nella casa e si mise a
cuocere i funghi freschi, come faceva
sua madre ai vecchi tempi, per tutta
la famiglia. 



Iniziò a mangiare prima che i suoi
fratelli ritornassero dal lavoro,
poiché sapeva che sarebbero arrivati
verso tarda sera. Al primo boccone
sentì il sapore intenso dei funghi e li
assaporò fino all'ultima forchettata.
Poi tirò fuori dalla cantina il
formaggio stagionato dal mese
precedente da uno dei suoi fratelli,
casaro di grande fama, un salame e il
pane. Mangiò con calma e attese i
fratelli per poterli salutare, poiché
l'indomani sarebbe ritornata nella
sua casa. Essi arrivarono a tarda sera,
e finirono in un bel boccone la
porzione di pasto preparata dalla
sorella.
Alle prime luci dell'alba, dopo aver
abbracciato e salutato i suoi cari e
adorati fratelli, partì in sella ad una
cavalla dal manto rosso
incandescente.
Con sé aveva portato i doni dei
fratelli: c'era il formaggio di Alfonso,
il salame di Francesco e il pane di
Girolamo.
Dopo qualche chilometro di galoppo
la cavalla non vide una pietra di
medie dimensioni, e di conseguenza
ci inciampò facendo cadere la donna
che, inevitabilmente, si ferì
gravemente e sanguinò
intensamente. La cavalla era riuscita
a scappare via prima che lei potesse
riprendere in mano le briglie, e
quindi averne il controllo.
Tuttavia la signora, di animo tenace,
non si arrese: provò ad alzarsi e a
cercare dove fosse collocata la ferita.
Si palpò la testa con prudenza e sentì
che i rivoli di sangue provenivano da
lì.
Per l'impressione chiuse gli occhi,
perse i sensi, e pian piano la sua
anima si staccò dal corpo.
Il suo cadavere venne ritrovato da un
contadino, il quale capì subito la sua
provenienza e corse ad avvisare i
fratelli. I dottori cercarono di 
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salvarla, ma ormai non c'era più
niente che potessero fare. I fratelli
riuscirono a trattenere le lacrime, ma
la loro anima avrebbe voluto gridare e
urlare a squarciagola.
Quella mattina stessa fu ritrovata la
cavalla responsabile di questo triste
evento, e fu scuoiata viva senza
nessuna pietà. 
La signora Fabbrini non sapeva che
quella era la medesima cavalla che
aveva causato la morte di suo padre e
sua madre. 
Per generazioni molti membri di
quella famiglia morirono a causa di
una cavalla rossa incandescente: 

stranamente, sembrava che la
cavalla fosse uno spirito immortale 
venuto dall'Ade per distruggere il
tutto e lasciare il nulla. Inoltre la
maledizione non colpì solo questa
famiglia, ma si diffuse in tutto il
mondo nel corso dei decenni. La
maledizione è presente anche oggi.
Per questo una cavalla rossa viene
ritenuta una creatura demoniaca,
che riesce ad attrarti fino a spingerti
verso morte sicura. Chiunque la veda
ne verrà affascinato e non potrà fare
a meno di montarle in groppa. Vi
porterà nella terra delle tenebre.
Questo è il ricordo dell'umanità.
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Vivienne Westwood: 
tra moda e rivoluzione   

Dame Vivienne Isabel Swire,
conosciuta come Vivienne
Westwood è stata una stilista
rivoluzionaria nel mondo della
moda e un'importante attivista
impegnata nelle battaglie per i diritti
civili.  Nata l’8 aprile 1941 a Glossop,
nel Derbyshire (Inghilterra), dopo
l’adolescenza si trasferisce a Londra,
dove si forma e trasforma il corso
della sua vita. 
Nel 1962 conosce e sposa Derek
Westwood, da cui prende il cognome.
L’anno successivo nasce il figlio
Benjamin, ma la coppia si separa
perché Vivienne qualche anno dopo
si innamora di Malcom McLaren,
manager dei Sex Pistols, dal quale,
nel 1967, ha il suo secondo figlio,
Joseph.  Questo incontro dà inizio
alla sua carriera di stilista e insieme
aprono il negozio Let it rock a King's
Road, a Londra, nel 1971. 
Negli anni ‘80 la stilista trasforma in
estetica il movimento più
importante dell'Inghilterra e dei
giovani di quell’epoca: il punk; infatti,
nel 1981 realizza la prima delle sue
tante sfilate. E nel 1982 debutta alla
settimana della moda di Parigi.  
Siamo negli anni ‘90, quando con il
movimento New Romantic la
Westwood ritorna puntando tutto
sugli abiti dei reali inglesi, combinati 

con ampi volumi, pizzo, velluto e
corsetti. 
A Berlino, durante un corso di
formazione, conosce Andreas
Kronthaler, che diventa prima suo
aiutante e successivamente suo
marito nel 1992. 
Dopo gli anni 2000 alla stilista
vengono dedicate mostre in giro per il
mondo, alle quali lei partecipa con
entusiasmo e spirito d’avventura,
elemento che la aiuta nelle battaglie
civili alle quali prende parte
attivamente, tra cui proteste per la
difesa della comunità LGBTQ+, dei
diritti umani e di altre tematiche che
anche attualmente sono molto
discusse. 
Il 29 dicembre 2022, all’età di 81 anni
Vivienne Westwood si spegne, dopo
una grave malattia che è sempre stata
in grado di nascondere al grande
pubblico. 
L’iconica designer con le sue creazioni
ha ispirato gli abiti mostrati
nell'anime "Nana", influenzati dalle
prime sottoculture di Harajuku
(Gyaru e Mori-Girl), che hanno
guadagnato popolarità in Giappone
durante gli anni '90-00.  
Come tributo a Vivienne ho deciso di
intervistare una mia amica,
Annachiara, grazie alla quale ho
conosciuto la stilista.

1) Come hai conosciuto Vivienne
Westwood? 
Come ben sai l’ho conosciuta grazie
all’anime Nana, in cui i personaggi
indossano quasi sempre abiti e
accessori dal design punk del brand. 
 
2) Cosa pensi di lei? 
Considero Vivienne Westwood come
un’icona: una vera e propria pioniera
della moda. Non solo andava
controcorrente nell’ambito stilistico,
ma anche in quello politico. Infatti
non ha mancato di esprimere la sua
opinione riguardo temi come il
cambiamento climatico, pena di
morte e difesa della libertà di
espressione. 

 



4) Credi che la sua figura possa avere
un impatto sulle generazioni future? 
Sono certa che lei avrà un grande
impatto sulle generazioni future; ho
notato che negli ultimi anni alcuni
accessori della sua linea sono andati
virali sui social, ma sarebbe scorretto
dire che sia questo il vero motivo per
cui il suo genio avrà delle
ripercussioni sui giovani. 

 La vera ragione è il fatto che lei, come
ho già detto, ha cambiato
completamente il modo di vedere la
moda non solo con i suoi design, ma
anche in termini di apertura mentale
e di innovazione. Inoltre si è molto
impegnata anche per quanto
riguarda la salvaguardia degli
animali; infatti il suo brand basa la
produzione sul principio della cruelty
free, perciò i suoi capi sono privi di
pelli e pellicce di origine animale.  
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Grazie a lei, che fu inizialmente
criticata per i suoi design considerati
troppi stravaganti e sopra le righe, ha
dato il via ad un modo del tutto
nuovo e progressista di intendere la
moda. Attraverso i suoi abiti questa
grande artista manifestava la sua
posizione riguardo tutto ciò che
riteneva ingiusto. 
 
3) Qual è stata la tua reazione alla
sua morte? 
Quando ho sentito della sua morte
ovviamente ci sono rimasta molto
male, però sapevo che era malata già
da tempo e che inoltre era
abbastanza avanti con l’età, quindi
non era del tutto inaspettata. Ciò non
toglie che sia morta una leggenda
della moda. 

 

Per di più la stilista da molto tempo
aveva scelto di minimizzare l’impatto
del brand sull’ambiente, il che la
portò a prediligere materiali più
naturali che inquinassero il meno
possibile. Per questi motivi credo che
Vivienne Westwood abbia lasciato
un’eredità che verrà portata avanti
dai più giovani. 
 
Per concludere voglio ricordarla con
una delle sue frasi più celebri,
ovvero: “Compra meno, scegli meglio
e fai durare a lungo ciò che compri.
Punta sulla qualità, non la quantità.” 
Ho deciso di riportare questa
citazione poiché, oltre ad essere un
chiaro riferimento ad oggetti
materiali, può essere interpretata in
altri modi, uno dei quali riguarda la
scelta di chi si vuole avere veramente
accanto. 
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Illustrazioni
E tu hai ricevuto la tua rosa? 
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Hunters

Il Pink Freud consiglia
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In attesa di un trapianto di rene, Nina, una
giovane pianista, stringe un legame
inaspettato con Gabriel, uno dei medici
dell'équipe che la cura. Lui le dà il coraggio
di seguire i suoi sogni e Nina finisce per
suonare in un'orchestra a San Paolo.

Un ragazzo simile e coetaneo di tanti nostri
genitori troverà la sua vita sconvolta a partire da
un omicidio, e affonderà in un mistero e nel più
sanguinoso crimine dell'umanità.

Matrimonio di
convenienza
Per ricevere l'abbondante eredità della nonna Jemma
è costretta a sposare un uomo di origini nobili. Trova
un duca in procinto di perdere tutti i suoi averi,
quindi questa è l'occasione giusta per entrambi di
avere ciò che vogliono... ma non tutto è come
sembra.

Oltre l'universo
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Tim non avrebbe mai pensato un tale regalo da
parte di lui suo padre per il suo 21° compleanno... o
meglio, un segreto che gli cambierà la vita. Un
viaggio nel tempo che permetterà all'impacciato
ragazzo dai capelli rossi di avere più di una
possibilità, anche con la ragazza che ama, per poi
tornare nel presente e capire il valore del qui e ora.

Un padre e la sua compagna, due figli che la
odiano per quello che ha fatto alla madre; durante
le vacanze natalizie si vedono costretti a rimanere
nella stessa casa... Un trauma religioso irrisolto e
un incubo diventato realtà.

The Lodge

L'uomo nell'alto
castello
Le vicende di persone che cercano di resistere in un
mondo sotto l'Asse, e cercando di sovvertire
quest'ordine tiranno.

 About time
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Capricorno Toro Gemelli

Cancro Leone Vergine

Una Venere stuzzicante nel segno amico del
Capricorno vi rende speciali agli occhi del
partner. La persona amata resta per voi la
conquista migliore fatta negli ultimi tempi.
Sono giorni di passione, di colpi di scena,
'intraprendenza e realizzazione dei sogni
amorosi. Non vi sarà difficile notare come il
partner viva intensamente il rapporto.
Innamorati dell'amore, vi sveglierete da un
sogno completamente catapultati in una
bellissima realtà. Passione e colpo di
fulmine per i più giovani.

I legami a lungo termine sono per voi una
conquista difficile. Pur vivendo in maniera
superficiale il rapporto amoroso, potreste
organizzare una festa a sorpresa al vostro
partner.
Siate più attenti alla coppia e meno indifferenti
ai piaceri dell'amore. La passione potrebbe
venire meno a causa di Saturno; in realtà
potreste sforzarvi abbandonando le vecchie
abitudini e far vivere un San Valentino
speciale al vostro partner. Lasciatevi fluttuare
attraverso le corde sensoriali del cuore, così
facendo otterrete emozioni inaspettate.

Sarà un San Valentino speciale grazie a
Giove che arriva a regalarvi emozioni
inaspettate
Questo pianeta vi sostiene in particolar modo
nella realizzazione di una vita a due. Un
matrimonio, una convivenza, un nuovo amore:
tutte indicazioni che fanno pensare a un
periodo magico fatto di passione, di situazioni
insolite che indicano la strada giusta da
percorrere. Passione, colpi di fulmine e
incontri occasionali per i più giovani, una
festa dell'amore insolita e magica. Viaggio di
piacere con il partner.

L'amore e la passione sono molto importanti
per un segno dominante come il vostro. Ogni
volta che conquistate una certezza amorosa
per voi diventa fonte di vita. Nei prossimi
giorni dedicatevi totalmente all'amore senza
tralasciare nulla Siate voi a prendere
l'iniziativa e organizzare una festa a sorpresa
al vostro partner. Ogni situazione vissuta è
l'energia giusta che segna concretezza e
lunga vita al rapporto attuale. Un regalo
speciale per la persona amata è d'obbligo per
farvi perdonare della vostra continua
assenza.

È Venere a darvi il supporto giusto in amore.
La sua influenza vi garantisce un sostegno
utile per arrivare a un successo affettivo
invidiabile. Il cielo indica un periodo
estremamente favorevole per cambiare
alcune situazioni legate alla coppia. Un San
Valentino speciale che vi dona la possibilità
di recuperare il tempo perso, di dichiarare
fino in fondo il vostro amore
alla persona amata, di incontrare l'anima
gemella e di vivere un sogno amoroso.
Festeggiate senza limiti: amate e sarete
amati.

Siete il segno più vincente dello Zodiaco dal
punto di vista affettivo. Venere sosta nel
Capricorno annunciando un San Valentino
speciale per tutti. Siete tra i più favoriti
perché avete la capacità di ammaliare il
partner con una piacevole sorpresa,
sorprendendo anche voi stessi. Pur essendo
il Capricorno un segno maschile, saprete
amare in maniera incondizionata usando
l’energia femminile di Venere. Amore
passione per tutti, anche per i single che
possono vivere un vero e proprio colpo di
fulmine. Viaggio in vista.
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Bilancia Scorpione Sagittario

Ariete Aquario Pesci
Non c'è tempo di pensare se è aiusto o
sbagliato scegliere una strada piuttosto che
un'altra
Non cercate di sottrarvi alle attenzioni del
partner; avvicinatevi maggiormente alla
relazione amorosa per vivere meglio auesto
momento discontinuo nella coppia. Qualcuno
di voi sta pensando di non festeggiare San
Valentino; in realtà questo appuntamento
amoroso potrebbe essere la strada giusta per
allentare le tensioni con il partner. Perché
senza amore non riuscite a vivere, tantomeno
realizzare i sogni nel cassetto

Alcuni cambiamenti vi portano a rivedere la
vostra vita affettiva. Per alcuni nati sono in
arrivo nuove conoscenze, per altri, invece, si
avvicina la fine di un rapporto amoroso. Un
San Valentino difficile che porta alla luce
una maggiore chiarezza nei rapporti. State
vivendo un momento di trasformazione: ciò
non significa che mancheranno gli incontri e
le nuove conoscenze. Se, invece, siete in
coppia da tempo, festeggiate con il partner un
anniversario amoroso tutto da dedicare alla
passione e all’amore. Novità per una casa.

Mantenete l’energia positiva che vi sta
distinguendo grazie al pianeta Giove. La sua
influenza potrebbe farvi vivere un periodo
estremamente favorevole per la coppia.
Sentirete la necessità di mostrare i vostri
sentimenti al vostro partner, tanto da
proporre una convivenza o il matrimonio.
Per le coppie di vecchia data, San Valentino
porta un viaggio di piacere utile a
riaccendere la passione. Vivrete un successo
dopo l’altro con il partner: basta osare di più
per concretizzare i sogni.

Una magia dopo l’altra: l’amore e la passione
sono al primo posto. Amanti dell’amore e
della libertà, il cielo indica novità assolute
nel campo amoroso. Per alcuni nati è l’inizio
di una favola, per altri, invece, il
consolidamento di un rapporto affettivo. Sarà
un San Valentino speciale che porterà
sicurezza e stabilità nella coppia. Nei
prossimi giorni potreste organizzare una festa
a sorpresa alla persona amata: una cena a
lume di candela potrebbe essere il vostro asso
nella manica. Se cercate l’amore, guardatevi
in giro.

Mantenete la calma: San Valentino appare
nervoso e instabile. Alcune novità personali
rendono questo appuntamento legato
all’amore un pò inconsueto. Per alcuni nati
non si esclude una difficoltà con il partner,
per altri, invece, sono le incomprensioni a
creare un distacco e una freddezza nella
coppia. Meglio correre ai ripari con una
piacevole sorpresa per calmare gli animi. Se
cercate l’amore, questo periodo è alquanto
instabile: meglio vivere un incontro
inaspettato senza troppe aspettative.

Giove continua a regalarvi emozioni che
rendono questo periodo davvero speciale.
Sarà un San Valentino estremamente
favorevole, in particolar modo per le coppie
giovani che vogliono vivere un sogno ad occhi
aperti. Siete sul podio grazie alla vostra
disponibilità nei confronti dell’amore. I vostri
successi vi regalano un periodo fatto di amore
e di passione. Se cercate l’anima gemella,
siate predisposti a incontrare l’amore dei
vostri sogni. Se, invece, siete single,
guardatevi intorno perché c’è un mondo che vi
aspetta
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Noi vogliamo
TE

Ti piace scrivere? Ti piace disegnare? 
Noi cerchiamo qualcuno come TE. Nella

redazione puoi trovare posto come scrittore
e illustratore, e se questi ruoli non ti si

addicono, cerchiamo anche correttori di
bozze e impaginatori.

 
Fatti avanti, unisciti alla redazione. 



Contatti

Seguici su Instagram e scopri i      
nostri post!

Per eventuali chiarimenti o domande contattaci alla nostra
mail: pinkfreudonline@gmail.com; o sulla nostra pagina
Instagram: the_pinkfreud_official.

Puoi anche inviarci i tuoi scritti, le tue poesie o i tuoi disegni.
Per quanto riguarda la pubblicazione di testi, questi
verranno approvati e corretti da membri della redazione
prima del loro inserimento nel giornalino.


